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1 . INTRODUZIONE

 

Le attività di valutazione integrata sono svolte in applicazione dell’art. 11 della L.R. n. 1/2005 e del Regolamento Regionale emanato con Decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 4/R del 09/02/2007.
 

La Valutazione Integrata, così come definita dal Regolamento di attuazione dell’art.11, comma 5 della L.R. 1/2005, è “il processo che evidenzia, nel corso della formazione degli strumenti della pianificazione territoriale e degli atti di governo del territorio, le coerenze interne ed esterne dei suddetti strumenti e la valutazione degli effetti attesi che ne derivano sul piano ambientale, territoriale, economico, sociale e sulla salute umana considerati nel loro complesso”.

Il processo di valutazione “accompagna” quello di formazione del piano come elemento di “Warning process” e gli esiti di tale valutazione confluiscono nell’atto finale come parte integrante dello strumento di programmazione.

Il processo di valutazione integrata comprende:

· la partecipazione di soggetti esterni all’Amministrazione proponente e la messa a disposizione delle informazioni relative alla valutazione stessa;

· il monitoraggio degli effetti attraverso l’utilizzo di indicatori predeterminati;

· la valutazione ambientale di cui alla Direttiva CEE 2001/42/CE.

 
Nel caso del Piano Strutturale, il processo di valutazione assume la forma di strumento di controllo e verifica delle scelte progettuali, in modo da integrare le tematiche ambientali e di pianificazione con lo scopo di produrre uno strumento urbanistico sostenibile in termini ambientali, sociali, economici e territoriali.

La valutazione integrata si configura quale processo di natura endoprogettuale che si concretizza durante la fase di elaborazione del Piano per individuare ed affinare i profili di sostenibilità e garantire la coerenza delle scelte adottate.

In questo senso è possibile individuare sinteticamente tre fasi distinte:

• Una prima fase, di natura strettamente strategica, capace di orientare le scelte del Piano Strutturale prima che queste siano state declinate in azioni e, quindi, in grado di fornire un contributo determinante alla definizione di obiettivi e linee di intervento già chiaramente indirizzati verso la sostenibilità;

• Una seconda fase, di natura più strettamente operativa, in cui le potenziali criticità emerse rappresentano uno dei riferimenti principali per la precisazione delle regole e dei criteri di valutazione e verifica della sostenibilità delle azioni;

• Una terza fase, nella quale i risultati emersi nelle fasi precedenti (concretamente, le azioni di trasformazione suscettibili di avere potenziali ricadute sulle risorse territoriali e ambientali) vengono giudicate in base alle prescrizioni contenute nella componente statutaria del Piano.

 

L’attività di valutazione si concretizza quindi in un processo graduale che investe tutte le fasi nelle quali viene a costituirsi il Piano Strutturale, dalla definizione delle politiche che il piano intende raggiungere, alle linee di intervento da adottarsi e, in ultimo, alle azioni di trasformazione da mettere in atto. Tali fasi, che costituiscono altrettanti “momenti” della pianificazione, vengono sottoposte a valutazione tramite strumenti progressivamente sempre più dettagliati.

L’attività di valutazione integrata è un valido supporto tecnico – culturale per le scelte  di pianificazione e ha lo scopo di evidenziare nel corso della formazione dello strumento urbanistico le coerenze interne ed esterne dello stesso e di procedere alla verifica degli effetti attesi sul piano ambientale, territoriale, economico, sociale e sulla salute umana nel loro complesso.
L’importanza attribuita al processo viene sottolineata dal fatto che gli esiti della valutazione fanno parte integrante degli atti di programmazione sottoposti allo stesso processo; il carattere principale è la contemporaneità fra il processo di formazione del piano e la sua valutazione: gli esiti della valutazione integrata possono modificare e integrare nelle diverse fasi in cui la stessa è articolata i contenuti dell’atto di programmazione nel corso della sua elaborazione.

 

2 . SCENARI DI RIFERIMENTO E OBIETTIVI

 

Il processo valutativo viene sviluppato nel rispetto delle disposizioni vigenti e quindi prevedendo:
· La coerenza interna fra obiettivi ed azioni – risultati attesi,

· La fattibilità tecnica, giuridico – amministrativa ed economico – finanziaria degli obiettivi,

· La probabilità di realizzazione delle azioni previste,

· La valutazione della loro efficacia ai fini del perseguimento degli obiettivi,

· La coerenza esterna dell’atto in formazione rispetto agli strumenti di pianificazione che interessano il territorio comunale,

· L’individuazione di idonee forme di partecipazione,

· La valutazione degli effetti territoriali, ambientali, ecc.

 

Fin dall’avvio del procedimento di revisione del Piano Strutturale sono stati definiti nel rispetto dell’art. 15 della L.R. n. 1/2005 le linee guida e i criteri di valutazione necessari per la verifica degli obiettivi e degli indirizzi del Piano al fine di individuare potenziali interazioni fra le attività di pianificazione e programmazione urbanistica e i principi di sostenibilità e quindi di precisare e ‘calibrare’ preventivamente le conseguenti azioni di trasformazione.

La formazione del Piano strutturale è stata individuata come opportunità strategica e irripetibile per la costruzione del futuro della città di Barga in uno scenario imposto dalle disposizioni vigenti, ma soprattutto voluto dall’Amministrazione Comunale in cui sono privilegiate la condivisione delle scelte e il massimo coinvolgimento della comunità.

Al momento dell’insediamento dell’Amministrazione e dell’inizio del mandato è stata proposta la costituzione di “un patto di collaborazione per tutti e con tutti per la vita di questa comunità” (Delibera Consiglio Comunale n. 27 in data 01/07/2004).

 

Nel rispetto delle disposizioni della L.R. n. 1/2005 e delle indicazioni dell’Amministrazione Comunale, l’ufficio ha pertanto disposto in via prioritaria la verifica della possibilità di “tramutare” gli obiettivi delle attività di pianificazione proposti con la Delibera del Consiglio Comunale n. 4 del 23/02/2007 (obiettivi politici) in programmi di intervento concreti.

 

La volontà programmatica manifestata con il suddetto atto deliberativo è stata tradotta in considerazioni e tabelle riepilogative così come nel seguito illustrato: per garantire idonee forme di partecipazione, coinvolgimento e condivisione è stato, infatti, ritenuto necessario sintetizzare le motivazioni della scelta di procedere alla revisione del Piano Strutturale, esplicitare i riferimenti normativi, definire gli indirizzi operativi generali e individuare i livelli istituzionali da coinvolgere all’esterno della struttura.

 

La prima fase consiste essenzialmente nella verifica tecnica della Relazione di Avvio del Procedimento o meglio degli indirizzi e obiettivi di cui all’art. 15 lett. a della L.R. n. 1/2005 all’interno dei diversi uffici dell’Amministrazione Comunale in modo da poter procedere all’individuazione di strategie e obiettivi intersettoriali attraverso la segnalazione degli elementi di integrazione della strategia che è alla base del procedimento di revisione del Piano Strutturale e la descrizione delle modalità con cui il suddetto strumento può concorrere al raggiungimento degli stessi obiettivi.

Nel seguito vengono pertanto illustrati in sintesi gli obiettivi programmatici di carattere generale da perseguire nella revisione del Piano Strutturale (estrapolati dalle delibere di indirizzo e riepilogati per argomento), i programmi di intervento e le iniziative specifiche che ne derivano.
 

2.1 - OBIETTIVI DERIVANTI DAGLI ATTI PROGRAMMATICI E DI INDIRIZZO:

 
Riferimenti:

 
· Delibera Consiglio Comunale n. 27 del 01/07/2004,

· Delibera Giunta Comunale n. 195 del 9/12/2005,

· Avvio procedimento Revisione Piano Strutturale – Relazione Tecnica: Delibera del Consiglio Comunale n. 4 del 23/02/2007,

· Piano parcheggi

 
Il procedimento di Formazione del “nuovo” Piano Strutturale vigente assume come obiettivo principale la revisione delle previsioni edificatorie con un atteggiamento di maggiore cautela nella valutazione della fragilità del territorio e nella verifica della sostenibilità degli interventi in relazione alle condizioni di sicurezza geologica e idraulica, alla tutela ambientale e paesaggistica, alle esigenze della mobilità, al mantenimento e al consolidamento degli assetti insediativi di origine storica.

Le linee di indirizzo per la redazione del Piano Strutturale sono emerse fin dall'avvio del procedimento di revisione generale della strumentazione urbanistica; il Comune di Barga, infatti, è dotato di Piano Strutturale approvato con Delibera del Consiglio Comunale n. 97 del 18 Dicembre 2000, ma tale approvazione è avvenuta prima di quella del Piano di Indirizzo Territoriale della Regione Toscana (P.I.T.) e del Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Lucca (P.T.C.), al quale, ai sensi dell'art. 8 delle norme dello stesso P.T.C., il Piano Strutturale del Comune avrebbe dovuto adeguarsi entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del P.T.C, stesso.

In fase attuativa e di gestione del Regolamento Urbanistico, è stata, inoltre, rilevata la necessità di rivedere il dimensionamento degli insediamenti e delle infrastrutture e servizi, in rapporto alla sostenibilità degli interventi e all'estensione dei vincoli idraulici e idrogeologici, sulla scorta degli studi specifici redatti dall’Autorità di Bacino e dall’Amministrazione Provinciale di Lucca.

L'approvazione del Piano di Bacino dell'Autorità di Bacino Pilota del Serchio, impone ad esempio di assumere tutte le misure opportune per ridurre il rischio per la pubblica incolumità e per favorire la realizzazione del Piano stesso, dettando norme o emanando atti che consentano o promuovano, anche mediante incentivi:

· le variazioni di destinazione d'uso al fine di rendere i manufatti edilizi esistenti il più possibile compatibili con la loro collocazione;

· la realizzazione di opere o misure, finalizzate a ridurre le condizioni di rischio rispetto a fenomeni di dissesto franosi e di inondazione;

· le procedure per la rilocalizzazione degli edifici.

 

La ricognizione delle prescrizioni delle suddette norme comporta la necessità di rivedere l'estensione dei vincoli idrogeologici, sulla scorta degli studi specifici per la messa in sicurezza delle aree, redatti dal Comune di Barga e dagli altri Enti interessati (es. Consorzio di Bonifica) e uniformale i vincoli a quelli del P.T.C..

 
Gli obiettivi programmatici

Fermo restando l’assunto iniziale descritto in premessa e legato alla CONDIVISIONE delle scelte e alla valorizzazione dell’IDENTITA’ storico – culturale del territorio comunale e della comunità locale nel suo insieme, gli obiettivi programmatici dettati all'avvio del procedimento sono tesi a:

 

1. considerare il territorio come risorsa e patrimonio comune, meritevole della massima considerazione e valorizzazione e quindi individuare strategie idonee per coniugare sostenibilità ed efficienza;

2. delineare il futuro del territorio comunale con uno strumento di pianificazione semplice e flessibile in modo da poter garantire una corretta evoluzione dei diversi ambiti nel rispetto delle loro specifiche caratteristiche;

3. redigere un nuovo strumento capace di suscitare progetti privati di qualità in un contesto che a livello pubblico garantisca la conservazione del patrimonio collettivo e dei “valori identitari”.
Gli obiettivi generali
 

In ragione degli indirizzi programmatici sopra delineati vengono nel seguito precisati i seguenti obiettivi generali:
1. la conservazione, la valorizzazione e la gestione delle risorse espresse dal territorio del Comune di Barga; 
2. la valorizzazione del paesaggio e del patrimonio culturale del territorio; 
3. la valorizzazione delle potenzialità e delle tendenze locali allo sviluppo nei vari settori economici; 
4. lo sviluppo dei vari centri in cui è articolato il territorio a seconda dei loro caratteri storici e geografici, dei loro caratteri insediativi e delle loro peculiarità; 
5. lo sviluppo delle potenzialità delle aree montane e collinari e delle aree agricole, nel rispetto delle esigenze di tutela ambientale; 
6. l’efficacia del sistema dei servizi pubblici e della mobilità in particolare; 

7. la qualità degli insediamenti e dell’edilizia; 
8. la definizione delle dimensioni massime degli insediamenti, delle infrastrutture e servizi, in rapporto alla sostenibilità degli interventi e alla sicurezza delle persone e dei beni; 
9. la revisione dell’estensione dei vincoli idrogeologici e idraulici, sulla scorta di idonei studi specifici per la messa in sicurezza delle aree. 
10.  la divulgazione degli elementi di conoscenza acquisiti e della loro interpretazione ai fini del corretto assetto del territorio. 
 
	Indirizzi/Obiettivi programmatici
	Obiettivi generali concreti
	Obiettivi specifici

	 
	 
	 

	Considerare il territorio come RISORSA e PATRIMONIO comune
	Sostenibilità delle trasformazioni 

urbanistico – edilizie previste
	Tutela di beni storici e paesaggistici e di emergenze ambientali

	 
	 
	Individuazione di elementi di interesse storico – testimoniale e degli assetti insediativi di origine consolidata (**)

	 
	 
	Incremento della qualità urbana, ambientale, edilizia (*)

	
	
	Potenziare i servizi di interesse sociale, culturale e formativo

	 
	 
	Risanamento situazioni di rischio idraulico e di dissesto idrogeologico

	
	
	Tutelare il territorio aperto, il patrimonio rurale, i siti di interesse paesaggistico e ambientale (S.I.R., parco fluviale)

	
	Assegnare alla CONOSCENZA del territorio un ruolo essenziale per il corretto assetto del territorio
	Valorizzare, qualificare e interpretare gli elementi di interesse storico – testimoniale e di valore identitario

	
	
	Potenziare i servizi di interesse sociale, culturale e formativo

	Riorganizzazione e adeguamento della viabilità
	Miglioramento Accessibilità
	Qualificazione e valorizzazione del sistema di trasporto pubblico e dei servizi accessori

	
	
	Recuperare i percorsi “fondativi” e la viabilità di interesse storico e ambientale

	Costruire uno strumento di pianificazione semplice e flessibile
	Correttezza, certezza e attuabilità delle previsioni
	Ricognizione delle disposizioni normative e dei vincoli sovraordinati

	 
	 
	Adeguamento delle previsioni ad un quadro idrogeologico coerente

	 
	 
	Maggiore certezza e corrispondenza fra lo stato reale dei luoghi, le individuazioni cartografiche e le previsioni urbanistiche

	
	
	Superamento dei limiti di impostazione del Piano Strutturale vigente 

(Es. definizione U.T.O.E. e Invarianti)

	Razionalizzare l’uso del suolo in particolare nelle aree a destinazione produttiva
	 
	Adeguamento delle dotazioni infrastrutturali

	
	 
	Riqualificazione urbanistica e funzionale di insediamenti e immobili


 
 
(*) In considerazione delle disposizioni dell’art. 37 della L.R. n. 1/2005 e del Regolamento di attuazione  e dei “contributi” degli uffici dell’Amministrazione Comunale (Area Lavori Pubblici e Patrimonio, Sportello Unico Tecnico, Società Gaia in qualità di gestore del servizio idrico integrato, Unità Operativa Urbanistica e vincolo idrogeologico), è stata rilevata la necessità di idonei approfondimenti del quadro conoscitivo in particolare in merito alle opere di urbanizzazione. La conoscenza aggiornata del livello di dotazione dei diversi centri abitati e degli interventi previsti e/o in corso di attuazione è condizione necessaria per indirizzare gli interventi di trasformazione; si rendono necessari specifici approfondimenti in merito alle caratteristiche, alla consistenza e alla localizzazione delle opere di urbanizzazione (con particolare riferimento a acquedotti e fognature), alle componenti del sistema della mobilità e dell’accessibilità (art. 10 Regolamento di attuazione art. 37 L.R. n. 1/2005), alle componenti del sistema del verde (art. 11).

 
(**) E’ obiettivo del nuovo Piano Strutturale rivedere le scelte urbanistiche di carattere strategico (delimitazione U.T.O.E.) per contrastare la tendenza alla dispersione insediativa e scongiurare effetti di saldatura fra nuclei con conseguente marginalizzazione degli spazi rurali esistenti. La revisione del limite dei centri abitati o più precisamente l’individuazione del “limite urbano” e il riconoscimento della struttura e dello specifico carattere degli insediamenti sono essenziali come elementi fondativi per la precisazione degli interventi ammissibili, per la riqualificazione, il consolidamento e l’integrazione degli stessi insediamenti.

L’individuazione delle U.T.O.E. e dei centri abitati nello strumento urbanistico vigente deriva, infatti, da una schematica visione dell’insediamento e dalla presenza di elementi di aggregazione di residenze, servizi e attività produttive ma in alcuni casi (es. Filecchio) questa configurazione non corrisponde alle reali condizioni di uso del suolo, visto che la diffusione progressiva dell’insediamento ha determinato processi di addensamento e intensificazione discontinui e casuali che solo in alcuni casi hanno consentito il formarsi di agglomerati urbani e/o il mantenimento degli assetti insediativi di origine consolidata. Il Piano Strutturale dovrà privilegiare il completamento e la riorganizzazione delle aree e dei nuclei a maggiore densità insediativa, valorizzandone le centralità di carattere religioso, sociale, commerciale o di servizio, gli elementi storici di aggregazione della popolazione, spesso riferimento dell’identità delle comunità locali.

3. LA FATTIBILITA’ DELLE AZIONI PREVISTE

 

La probabilità di realizzazione delle azioni 

 


La redazione della strumentazione urbanistica completamente rinnovata e rispondente alle più recenti disposizioni legislative che il Comune ha voluto intraprendere, una volta concluso il procedimento di approvazione, permetterà di potere influire positivamente sul rilancio dell’economia generale, sull’assetto formale e funzionale delle varie aree del territorio, sulla qualità della vita e degli insediamenti. 

La potenzialità del rilancio economico si fondano su concrete possibilità di intervento nel settore dello sviluppo turistico, nel settore produttivo, nel settore commerciale, nel settore delle attività terziarie, nelle attività del tempo libero, con la dotazione di servizi e attrezzature di uso collettivo conformemente agli obiettivi iniziali delineati e all’approfondimento che sarà condotto durante le varie fasi di redazione del Piano Regolatore Generale.

Il nuovo Piano Strutturale analizza l’intero territorio nelle varie componenti di sviluppo e valorizzazione assegnando ruoli e potenzialità diverse a seconda dei caratteri degli insediamenti esistenti e delle specifiche situazioni geomorfologiche, paesaggistiche, storico culturali.

La probabilità di realizzazione delle azioni previste dal Piano Strutturale può essere così riassunta:

· la tutela della integrità fisica del territorio va perseguita con operazioni ed interventi di carattere generale e puntuale al fine di salvaguardare le aree instabili dal punto di vista geomorfologico;

· le azioni nei sistemi insediativi storici e nei centri storici minori devono essere sostenute dall’intervento pubblico per quanto riguarda la dotazione di attrezzature e servizi;

· la riorganizzazione del sistema residenziale dovrà essere affidato ad una molteplice serie di interventi, anche di iniziativa privata, con la previsione di nuove aree residenziali integrate da attrezzature, infrastrutture e servizi la cui realizzazione deve avvenire contemporaneamente o preliminarmente agli interventi previsti;

·  le aree produttive esistenti saranno confermate e in esse dovranno essere consentite opere di adeguamento e ampliamento dei volumi esistenti per specifiche esigenze e in considerazione dei necessari interventi di potenziamento e integrazione delle dotazioni infrastrutturali specialmente nelle zone riconosciute quali insediamenti consolidati;

· l’analisi dello stato di fatto delle risorse soggette a modificazione e la descrizione e la stima degli effetti delle trasformazioni previste consentono di valutare gli effetti ambientali, territoriali, sociali, economici e gli effetti sulla salute umana che le previsioni possono generare;

· le conoscenze acquisite dovranno essere opportunamente divulgate e interpretate in modo anche da sollecitare maggiore sensibilità in professionisti e operatori e garantire la salvaguardia e la valorizzazione del patrimonio identitario;

· ai fini della salvaguardia del territorio dai rischi di natura idrogeologica, il Piano Strutturale individuerà azioni volte alla salvaguardia e al mantenimento della struttura dei terrazzamenti e ciglionamenti, del micro-reticolo idrografico, delle opere e delle sistemazioni di raccolta e convogliamento delle acque, incentivando l’attività agricola (imprenditoriale e part-time), la residenza permanente e le attività turistiche quali momenti di presidio e di tutela attiva del territorio per la difesa idrogeologica, la valorizzazione e il mantenimento degli elementi di qualificazione del paesaggio agrario di impianto storico;

· le azioni di trasformazione del territorio dovranno garantire la riduzione dell’impermeabilizzazione del suolo e il ripristino dell’efficienza della rete idrografica;

· il Piano Strutturale prevederà azioni volte alla conservazione delle peculiarità ambientali del territorio, delle essenze arboree e dei caratteri vegetazionali significativi presenti nel territorio comunale quali i castagneti da frutto, gli alberi di interesse monumentale isolati o in filari, le siepi e le macchie di arbusti che connotano il paesaggio collegando le zone agricole e costituendo corridoi ecologici e reti di connettività ecologica;

· nel rispetto delle disposizioni vigenti e del Piano Energetico Provinciale il Piano Strutturale indirizzerà gli  interventi edilizi e di recupero all’utilizzo di tecniche e materiali idonei ai fini del risparmio energetico e incentiverà il ricorso a fonti di energia rinnovabili non contaminanti e la riduzione dell’uso dei combustibili fossili nei vari comparti con la promozione del ciclo chiuso della risorsa energetica nel comparto produttivo;

· la qualità degli insediamenti sarà perseguita attraverso la riorganizzazione e il potenziamento delle infrastrutture e delle reti tecnologiche nel rispetto delle indicazioni e delle priorità di intervento dell’A.T.O.. Relativamente alla qualità del territorio la produzione di rifiuti influisce in maniera netta solo per quello che riguarda la raccolta differenziata mentre la produzione pro-capite risulta avere un’influenza minima. Per il mantenimento e il miglioramento della situazione devono essere promosse le azioni di seguito elencate:

- la raccolta differenziata delle diverse categorie merceologiche dei rifiuti urbani (con particolare attenzione al recupero di carta, vetro, plastica, organico e imballaggi da grandi utenze);

- il riciclo e il trattamento, per quanto possibile, dei materiali usurati, (compostaggio, incenerimento con recupero d’energia, etc.);

- l’individuazione di appositi e adeguati spazi per l’organizzazione del servizio di raccolta differenziata, commisurati agli obiettivi definiti dalle vigenti disposizioni normative e dai piani sovracomunali al fine di soddisfare le esigenze del servizio di gestione (raccolta, riutilizzo, recupero, riciclaggio e smaltimento) dei rifiuti urbani e dei rifiuti speciali, pericolosi e non;

- nella realizzazione di interventi di nuova edificazione e di recupero del patrimonio edilizio esistente, l’utilizzo di materiali inerti provenienti da impianti di recupero e trattamento degli stessi;

- la previsione di spazi adeguati per la localizzazione di isole ecologiche da realizzarsi secondo i criteri indicati dai piani – programmi sovra comunali, nonché la realizzazione delle isole ecologiche a livello di isolato e/o di nucleo insediativo;

- l’uso di attrezzature per il compostaggio domestico e la distribuzione presso le strutture commerciali e alla popolazione residente di contenitori riutilizzabili per la spesa e la raccolta differenziata.

· al fine di migliorare, potenziare e riqualificare la mobilità all’interno del territorio comunale il Piano Strutturale proporrà idonee forme di organizzazione e distribuzione degli insediamenti in modo da evitare nuove immissioni viarie sulla viabilità di fondovalle, disciplinerà l’uso delle aree a margine della viabilità di attraversamento e il loro riordino visivo e architettonico, individuerà azioni volte alla riorganizzazione del paesaggio stradale e della percorribilità carrabile, ciclabile e pedonale, in accordo con i programmi relativi alla mobilità e alla funzionalità delle infrastrutture viarie di fondovalle della Provincia di Lucca;

· ai fini del corretto assetto urbanistico dei diversi centri abitati è essenziale individuare le aree ad urbanizzazione diffusa, di frangia o di margine degli insediamenti urbani di interfaccia con il territorio rurale, i nuclei insediativi e le aggregazioni edilizie con impianto riconoscibile, gli ambiti caratterizzati dalla rarefazione del tessuto insediativo, le fasce di margine in cui la presenza di aree alberate, sistemate a giardino, coltivate a frutteto familiare o a orto assume un ruolo caratterizzante;

· le disposizioni normative del Piano Strutturale dovranno indirizzare gli interventi relativi al sistema insediativo verso:

- il recupero e la riqualificazione dei centri antichi per favorire la residenza stabile e dotarla di migliori standard abitativi anche in considerazione della presenza di popolazione anziana oltre a favorire iniziative di valorizzazione turistico ricettiva e della ristorazione, nel rispetto della qualità ambientale e architettonica degli insediamenti esistenti e con attenzione alla salvaguardia della morfologia dei luoghi;

- la valorizzazione degli antichi percorsi di accesso ai paesi al fine di incentivare le attività economiche connesse al turismo nelle sue varie forme e tipologie, nel rispetto dell’ambiente agricolo, della presenza di alberature esistenti, dei manufatti e della cultura materiale e delle architetture di tipo devozionale;

- l’uso dei materiali e delle tipologie edilizie tradizionali;

- la riqualificazione delle attività produttive esistenti nei centri abitati e nelle aree di fondovalle per ridurre e mitigare l’impatto ambientale e paesaggistico.

 

Il recepimento, in fase progettuale, delle considerazioni scaturite dalla prima fase del processo di valutazione concorrerà alla costruzione del quadro conoscitivo analitico, propedeutico alla definizione della componente statutaria del Piano Strutturale.

Il Quadro conoscitivo sarà costituito individuando e raccogliendo i dati disponibili relativi alle singole risorse e provvedendo all’elaborazione di una serie di tavole tematiche descrittive dei valori antropici visibili e non, fisici e non, e di tutti gli aspetti e gli elementi cui viene riconosciuta una precisa funzione nell’interpretazione, nella percezione e nella gestione del territorio e a cui vengono attribuiti valori qualitativi importanti.

Il sistema informativo così costruito diventerà uno strumento essenziale per:

- definire lo stato quali-quantitativo delle risorse del territorio comunale;

- individuare e interpretare i carichi e le pressioni sulle risorse ambientali;

- definire le linee guida per la valutazione preventiva degli effetti delle scelte di piano;

- verificare le compatibilità tra le caratteristiche ambientali del territorio e le scelte indotte dal piano.

Il passaggio fondamentale, in questa fase di lavoro, consiste nella selezione di un insieme coerente di indicatori sintetici dei fattori di stato/pressione/politiche, costituito sulla base dei dati contenuti nel Quadro Conoscitivo e degli esiti della valutazione delle linee di intervento, che ha consentito la definizione di obiettivi prestazionali e criteri di gestione per ciascuna risorsa presa in esame.

I criteri di valutazione degli obiettivi 

I criteri di valutazione degli obiettivi sono sintetizzabili come segue:

 

a) utilità, intesa come misura del contributo che l’azione in esame è in grado di fornire per il raggiungimento degli obiettivi proposti dagli strumenti di pianificazione e dagli atti di natura sovraordinata;

b) trasparenza, intesa come misura dell’efficienza dell’azione in termini di “costi”;

c) rilevanza, intesa come misura della rilevanza dell’azione ai fini della strategia che guida il Piano (espressa in termini di pertinenza e irreversibilità);

d) efficacia, intesa come misura del contributo che l’azione in esame è in grado di fornire al raggiungimento di uno o più degli obiettivi del Piano Strutturale e delle attività di pianificazione e programmazione urbanistica di competenza dell’Amministrazione Comunale (grado di realizzabilità e legame consequenziale tra l’azione e gli effetti attesi);

e) coordinamento, inteso come misura del coordinamento con altre azioni finalizzate al raggiungimento dello stesso obiettivo o di altri obiettivi;

f) impatto, intesa come misura dell’impatto che l’azione è suscettibile di introdurre sulle risorse essenziali del territorio (art. 3 comma 2 della L.R. 1/2005);

g) tutela delle risorse, intesa come misura della rispondenza alle indicazioni di cui all’art. 3 comma 5, della L.R. 1/2005.

La Metodologia SWOT

Ai fini della valutazione della fattibilità degli obiettivi, viene proposta la metodologia SWOT (SWOT è un acronimo per Strenghts-Weaknesses-Opportunities-Threats): l'analisi SWOT, che origina dall’economia aziendale e in particolare dalle strategie di marketing, viene spesso impiegata nella valutazione dell’evoluzione di settori economici o come strumento di supporto per l’individuazione di linee strategiche di politica economica e consiste in un procedimento di carattere logico che permette di sistematizzare e rendere immediatamente utilizzabili informazioni raccolte riguardo una specifica tematica.

 

Principale obiettivo dell’analisi SWOT è il portare a sintesi elementi di analisi che provengono da fonti differenti, rappresentando in modo equilibrato (con modalità omogenee ma con forma distinta),  lo stato dei fattori esaminati.
Il valore aggiunto della metodologia SWOT è quello di saper comunicare con immediatezza le opportunità ed i rischi propri della situazione presa in esame, delineando un quadro che comprenda la situazione attuale (punti di forza e di debolezza) e i suoi possibili sviluppi futuri (sotto forma di opportunità da cogliere oppure di minacce da scongiurare). 

Lo scopo ultimo della classificazione effettuata secondo la griglia SWOT è quello di facilitare le politiche di intervento e l’interazione tra gli attori coinvolti nel processo, fornendo una base condivisa all’attività progettuale, sottolineando la presenza di sinergie attivabili negli interventi richiesti in aree differenti ed infine permettendo di effettuare facilmente il monitoraggio dei risultati raggiunti dall’intervento rispetto alla situazione di partenza. La validità di un’analisi SWOT dipende dall’accuratezza dell’analisi preliminare: il “fenomeno” da valutare deve essere analizzato in modo approfondito allo scopo di evidenziarne le diverse caratteristiche strutturali e congiunturali, mettendo in luce l’eventuale relazione con altre situazioni che esulano dallo specifico oggetto di indagine, ma sono rilevanti nel contesto più ampio in cui esso si colloca.

La metodologia SWOT risulta efficace se, oltre alla capacità di sintesi insita nello strumento di indagine, perviene ad una lettura incrociata dei fattori individuati, tale da formulare indicazioni per la definizione delle politiche/strategie di intervento.

La lettura incrociata dei risultati dell’analisi può essere facilitata attraverso la sua rappresentazione in un diagramma sintetico: l’obiettivo di questa presentazione è quello di fornire una base di discussione per i processi decisionali che, a diversi livelli, dovranno essere sviluppati  e, per questa sua caratteristica e funzione, l’analisi SWOT realizzata non deve essere considerata “definitiva”, ma propedeutica ad una definizione più puntuale delle linee strategiche di intervento da parte degli attori coinvolti nel processo decisionale.
 

4. LA COERENZA DELLO STRUMENTO DI PIANIFICAZIONE

Fin dalla stesura della documentazione necessaria per l’avvio del procedimento di redazione del Piano Strutturale ai sensi dell’art. 15 della L.R. n. 1/2005, è stata sottolineata l’importanza della conformità del “nuovo” Piano Strutturale al P.I.T., al P.T.C. e agli altri strumenti di disciplina dell’assetto del territorio: la coerenza dell’atto di pianificazione in esame è pertanto obiettivo strategico delle attività dell’Amministrazione Comunale. 

Ai fini della verifica della FATTIBILITA’ degli obiettivi sopra descritti, fermo restando l’approfondimento anche a mezzo di consulenze specialistiche di alcuni aspetti o problematiche, è opportuno procedere all’accertamento della Coerenza esterna degli stessi obiettivi, delle linee di intervento e dei prevedibili contenuti del Piano Strutturale ai sensi dell’art. 6 comma 1 lett. c) del Regolamento n. 4/R 2007.

La Valutazione preliminare della coerenza con atti e strumenti sovraordinati è funzionale alla definizione degli obiettivi e alla individuazione degli approfondimenti del quadro conoscitivo ritenuti necessari: ciò consentirà fra l’altro di “costruire” il quadro conoscitivo di riferimento in modo “mirato” e di approfondire via via le questioni che dovessero emergere valutando i contributi dei diversi Enti e soggetti istituzionali e di ogni altro operatore interessato (a questo proposito è importante osservare che l’Ufficio ha espressamente richiesto ai professionisti che operano sul territorio di fornire spunti di riflessione e contributi conoscitivi mirati per la costruzione del Quadro Conoscitivo: le riunioni e gli incontri finora svolti sono documentati a mezzo di specifici verbali detenuti in atti).

Questa fase, prevista dalla vigente normativa, permette di evidenziare i livelli di coerenza con gli obiettivi contenuti negli strumenti della pianificazione territoriale prodotti dagli altri soggetti del governo del territorio e le potenziali criticità indotte dalle scelte operate dal Piano Strutturale e di ‘calibrare’ in maniera più efficace le regole relative alla sostenibilità e alla tutela delle risorse essenziali.
 

L’analisi dei risultati ottenuti nelle varie fasi previste dalle disposizioni vigenti porterà alla stesura definitiva della componente statutaria del Piano Strutturale, che si concretizza in una serie di regole, rappresentate da prestazioni non negoziabili che, nel processo di valutazione, vanno a costituire i parametri di riferimento relativi alla verifica di coerenza della sostenibilità delle azioni previste dal Piano Strutturale.

La fase successiva si concretizzerà nell’incrocio dei dati relativi alla componente strategica del Piano Strutturale, con le prescrizioni contenute nella componente statutaria (invarianti strutturali, insediamenti urbani, territorio rurale, rete delle infrastrutture per la mobilità, statuto dell’aria, dell’acqua, del suolo, delle reti).

In questo modo è possibile sintetizzare le potenziali interazioni di ciascuna azione con le risorse essenziali considerate e orientare le fasi di valutazione successiva (da effettuarsi in sede di Regolamento Urbanistico e piani attuativi.

 
Prima di sintetizzare gli esiti della verifica di coerenza così come sopra descritta, riteniamo indispensabile precisare i riferimenti normativi e gli apporti collaborativi e conoscitivi utilizzati.

Dopo l’avvio del procedimento ai sensi degli art. 15 e seguenti della L.R. n. 1/2005 sono pervenuti i contributi dei soggetti espressamente individuati nella documentazione approvata con Delibera del Consiglio comunale n. 4 del 23/02/2007; i suddetti contributi sono detenuti in atti a libera consultazione dei soggetti interessati. Per facilità di individuazione, nel seguito sono riportati gli estremi identificativi necessari:

1. Regione Toscana – prot. n. 11693 del 15/05/2007, prot. n. 22931 del 03/10/2007;  

2. Amministrazione Provinciale – prot. n. 9864 del 21/04/2007, prot. n. 22739 del 02/10/2007;

3. Autorità di Bacino – prot. n. 6718 del 17/03/2007, prot. n. 22448 del 28/09/2007, prot. n. 23525 del 11/10/2007;

4. Comunità montana Mediavalle – prot. n. 9823 del 21/04/2007, prot. n. 25347 del 05/11/2007;

5. Consorzio di Bonifica – prot. n. 27222 del 27/11/2007;

6. Ministero beni ambientali e culturali – prot. n. 11693 del 15/05/2007;

7. Dipartimento Provinciale ARPAT – prot. n. 13367 del 05/06/2007;

8. Ambito Territoriale Ottimale n. 1 – prot. n. 6661 del 16/03/2007;

9. Azienda Sanitaria Locale – prot. n. 17035 del 19/07/2007;

10. Società Rfi – prot. n. 9676 del 20/04/2007;

11.  Snam – prot. n. 9210 del 14/04/2007;

12.  Fiorentina gas – prot. n. 11426 del 12/05/2007;

13.  Enel distribuzione, Divisione Infrastrutture e Reti - prot. n. 22383 del 28/09/2007;

14.  Associazione Industriali della Provincia di Lucca – prot. n. 10241 del 28/04/2007;

15.  Confesercenti Lucca – prot. n. 21319 del 18/09/2007.

 

I riferimenti normativi a supporto delle attività di pianificazione e programmazione urbanistica in esame sono costituiti da:

 

- Piano di Indirizzo Territoriale della Regione Toscana (P.I.T.) approvato con Delibera del Consiglio Regionale n. 72 del 24 Luglio 2007;

- Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Lucca (P.T.C.) approvato con Delibera del Consiglio Provinciale n. 189 del 13 Dicembre 2000;

- Piano Regionale di Sviluppo;

- Piano Regionale di Sviluppo Economico;

- Piano Locale di Sviluppo rurale;

- Programma Regionale Edilizia Residenziale Pubblica;

- Piano Regionale di Azione Ambientale (P.R.A.A. 2007-2010) approvato con Delibera del Consiglio Regionale n.  32 del 14 Marzo 2007;

- Piano Regionale della pesca nelle acque interne;

- Piano faunistico venatorio;

- L.R. n. 56/2000 - Norme per la conservazione e la tutela degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche - Modifiche alla Legge Regionale 23 Gennaio 1998, n. 7 – Modifiche alla Legge Regionale 11 Aprile 1995, n. 49;

- Delibera C.R. 21/01/2004 n. 6 - Legge regionale 6 Aprile 2000, n. 56 (Norme per la conservazione e la tutela degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna) - Perimetrazione dei siti di importanza regionale e designazione di zone di protezione speciale in attuazione delle direttive n. 79/409/CEE e n. 92/43/CEE;

- Decreto 17 Ottobre 2007 – Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di Protezione Speciale (ZPS);

- Direttiva CE 92/43 in materia di conservazione degli habitat naturali e seminaturali della flora e della fauna selvatiche;

- Direttiva CE 79/409 – Rete “Natura 2000”;

- D.P.R. n. 357/97 – “Regolamento recante attuazione della Direttiva 92/43/Ce relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche”;

D.P.R. n. 120/2003 – Modifiche e integrazioni D.P.R. n. 357/1997;

- Delibera C.R. n. 125 del 13 Dicembre 2006 - Programma Forestale Regionale 2007-2011 (art. 4 L.R. 39/00);

- PIANO DI BACINO STRALCIO ASSETTO IDROGEOLOGICO DEL BACINO PILOTA DEL FIUME SERCHIO, approvato con Delibera del Comitato Istituzionale n. 20 del 1 Febbraio 2005;
- DOCUMENTO SERVIZIO DI PIENA E GESTIONE RISCHIO IDRAULICO, Dipartimento Infrastrutture Servizio Difesa del Suolo, Provincia di Lucca;

- Piano di Classifica degli immobili; 

- D.G.R. 04-03-2002, n . 219 "Integrazioni alla delibera di Giunta Regionale n. 858/2001 in materia di qualità delle acque superficiali, sotterranee ed a specifica destinazione";

- Relazione Sanitaria Regionale – Azienda USL n. 2 Lucca;

- Piano Provinciale del Turismo;

- Piano Nazionale Sicurezza Stradale;

- L.R. n. 39 del 24 Febbraio 2005 – “Disposizioni in materia di energia”;

- Del. C.R. 18-1-2000 n. 1 - Piano Energetico Regionale - L.R. n. 45/1997;

- Del. G.R. 218 del 03 Aprile 2006 - “Linee guida per la valutazione della qualità energetica e ambientale degli edifici in Toscana”;

- L.R. n. 51 del 11 Agosto 1999 - "Disposizioni in materia di linee elettriche ed impianti elettrici";

- L.R. n. 54 del 6 Aprile 2000 -  "Disciplina in materia di impianti di radiocomunicazione”;

- Delibera C.R. 16 gennaio 2002, n. 12 "Criteri generali per la localizzazione degli impianti e criteri inerenti l'identificazione delle aree sensibili ai sensi dell'art. 4, comma 1 della legge regionale 6 aprile 2000, n. 54 (Disciplina in materia di impianti di radiocomunicazione)";

- Delibera Consiglio Comunale n. 21 del 05/06/2002 -  Regolamento impianti radiofonia; 

- Del. G.R. n. 1235 del 11 Novembre 2002, "Modalità relative alla presentazione da parte dei gestori degli impianti delle dichiarazioni ai sensi del comma 2, lettera e) dell'art. 4 della L.R. n. 54 del 6 Aprile 2000 "Disciplina in materia di impianti di radiocomunicazione" – Catasto Regionale degli impianti";

- L.R. n. 30  del 10 Luglio 2006 – “Funzioni amministrative di competenza comunale in materia di bonifica di siti contaminati”;

- L.R. n. 3 del 27 Gennaio 2004 – “Modifiche alla Legge Regionale 5 maggio 1994, n. 34 (Norme in materia di bonifica)”;

- D.P.G.R. 25 febbraio 2004, n. 14/R - Regolamento regionale di attuazione ai sensi della lettera e), comma 1, dell'articolo 5 della legge regionale 18 maggio 1998, n. 25 (Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati), contenente norme tecniche e procedurali per l'esercizio delle funzioni amministrative e di controllo attribuite agli enti locali nelle materie della gestione dei rifiuti e delle bonifiche;

 - Del. C.R. n. 384 del 21.12.1999 - "Piano Regionale di gestione dei rifiuti – Terzo stralcio relativo alla bonifica delle aree inquinate";

- L.R. n. 25 del 18 Maggio 1998 – “Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati”;

- L.R. n. 34 del 5 Maggio1994 – “Norme in materia di bonifica”;

- L.R. n. 6 del 25 Gennaio 2005 - Approvazione del “Piano di tutela delle acque” - Articolo 44 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 (Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato da nitrati provenienti da fonti agricole);

- L.R. n. 19 del 4 Aprile 2003 – “Disposizioni in materia di tutela della fascia costiera e di inquinamento delle acque. Modifica alla legge regionale 1° dicembre 1998, n. 88 (Attribuzione agli Enti locali e disciplina generale delle funzioni amministrative e dei compiti in materia di urbanistica e pianificazione territoriale, protezione della natura e dell'ambiente, tutela dell'ambiente dagli inquinamenti e gestione dei rifiuti, risorse idriche e difesa del suolo, energia e risorse geotermiche, opere pubbliche, viabilità e trasporti conferite alla Regione dal D.Lvo 31 Marzo 1998, n. 112)”;

- L.R. n. 64 del 21 Dicembre 2001 – “Norme sullo scarico di acque reflue e ulteriori modifiche alla Legge Regionale 1 Dicembre 1998, n. 88”;

- A.A.T.O.1 TOSCANA NORD - PIANO D’AMBITO - Sintesi aprile 2004 - approvato con Delibera  Assemblea Consortile n. 13 del 17 Maggio 2004;
- “Inventario Regionale delle Sorgenti di Emissione in Aria Ambiente” (I.R.S.E.) - Aggiornamento all'anno 2003, Regione Toscana – Direzione Generale delle Politiche Territoriali e Ambientali Settore “Qualità dell’aria, rischi industriali, prevenzione e riduzione integrata dell’inquinamento”;

 - “Valutazione della Qualità Dell’aria Ambiente nel Periodo 2000-2002 e Classificazione del Territorio Regionale” ai sensi degli articoli 6,7,8 e 9 del Decreto Legislativo n. 351/99 - Dipartimento delle Politiche Territoriali ed Ambientali – Area “Qualità dell’aria e Rischi industriali”;

- Delibera G.R. 15-12-2003 n. 1325 - Presa d'atto della valutazione della qualità dell'aria ambiente ed adozione della classificazione del territorio regionale, ai sensi degli articoli 6, 7, 8 e 9 del D.L.vo n. 351/1999 e del D.M. n. 261/2002;

- Delibera G.R. n 381 del 12/04/1999 - Approvazione del piano regionale di rilevamento della qualità dell’aria;

- 2° RAPPORTO SULLO STATO DELL’AMBIENTE NELLA PROVINCIA DI LUCCA – 2004 - Obiettivi ambientali;

- PROGRAMMA ENERGETICO PROVINCIALE, Proposta. - Obiettivi sulla salute umana - Tutela sanitaria;

- ARPAT “Rete di Rilevamento della qualità dell’aria della Provincia di Lucca”, Anno 2005;

- D.P.G.R. 25 febbraio 2004 n. 14/R - Regolamento regionale di attuazione ai sensi della lettera e), comma 1, dell'articolo 5 della legge regionale 18 maggio 1998, n. 25 (Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati), contenente norme tecniche e procedurali per l'esercizio delle funzioni amministrative e di controllo attribuite agli enti locali nelle materie della gestione dei rifiuti e delle bonifiche;

- L.R. n. 34 del 18 Giugno 1998 – “Modifica della Legge Regionale n. 25 del 1998 - Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati";

- L.R. n. 25 del 18 Maggio 1998 – “Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati”;

- Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti approvato con Delibera C.R. n. 384 del 21 Dicembre 1999;

- PIANO PROVINCIALE DI GESTIONE DEI RIFIUTI URBANI E ASSIMILATI - PROVINCIA DI LUCCA - AATO2, approvato con Delibera del Consiglio Provinciale n. 178/99, Delibera della Giunta Provinciale n. 54/2002;

- L.R.  n. 89 del 1 Dicembre 1998 - “Norme in materia di inquinamento acustico”;

- L.R. n. 67 del 29 Novembre 2004 - “Modifiche alla Legge Regionale 1 Dicembre 1998, n. 89 (Norme in materia di inquinamento acustico)”, Testo Coordinato;

 - Delibera C.R. 22-2-2000 n. 77 - Definizione dei criteri e degli indirizzi della pianificazione degli enti locali ai sensi dell'art. 2 della L.R. n. 89/1998 "Norme in materia di inquinamento acustico";

- Piano Comunale di Classificazione Acustica approvato con Delibera del Consiglio Comunale n. 39 del 19/07/2004.

 

4.1 - LA COERENZA CON IL P.I.T.

 

L’elaborato del P.I.T. - Schede dei paesaggi e individuazione degli obiettivi di qualità ed in particolare l’Ambito 4: Media Valle del Serchio viene assunto quale riferimento per la coerenza dei contenuti del Piano Strutturale con il P.I.T. stesso.
Nello strumento di pianificazione regionale il territorio del Comune di Barga è parte di tale Ambito, articolato in 4 sezioni, i cui contenuti sono di seguito trascritti.

 

Sezione 1. Descrizione dei caratteri strutturali del paesaggio

Elementi costitutivi naturali

Geomorfologia

Caratteri strutturali identificativi

L’ambito è caratterizzato dalla presenza di due diverse formazioni montane che delimitano lo spazio vallivo principale: la cortina appenninica a nord-est ed il massiccio apuano a sud-ovest.

Orograficamente il territorio della Media Valle è caratterizzato dalla presenza della catena dell'Appennino tosco-emiliano e dalle propaggini del gruppo delle Apuane, parallele alla catena appenninica; il territorio presenta le caratteristiche di un'area collinare e di media montagna, con un'altezza minima prevalente oscillante attorno ai 400 metri sul livello del mare e una massima prevalente attorno ai mille metri d'altitudine.

La massima altitudine si registra nel comune di Barga (monte Giovo, 1991 metri sul livello del mare), la minima è rappresentata dal Comune di Borgo a Mozzano, 60 metri sul livello del mare. Le zone montane e/o pedemontane sono caratterizzate da un'elevata acclività dei terreni e sono solcate da vallate profonde e molto incassate. Il fondovalle, pianeggiante, ai lati del fiume Serchio, rappresenta una porzione modesta del comprensorio ma assai significativa dato che si tratta di terreni alluvionali molto fertili.

 

Idrografia naturale

Caratteri strutturali identificativi

E’ costituita dal corso del fiume Serchio e dai torrenti affluenti Lima e Turrite Cava. Il fiume Serchio, per il suo andamento, costituisce l’elemento più importante e identificativo, configurandosi come la componente portante dell’area di fondovalle; è stato sottoposto, e lo è tuttora, ai condizionamenti delle dinamiche antropiche relative a questa parte di territorio. In esso si riscontrano un alternarsi di caratteri ambientali e di situazioni territoriali e urbanistiche che evidenziano la presenza di diverse tipologie sia di pressione antropica, sia di permanenza di situazioni a “prevalente naturalità” ancora soddisfacenti.

Il tratto mediano, da Fornaci di Barga fino alla confluenza con il torrente Lima a Fornoli, è quello sottoposto alla maggior pressione antropica, dovuta anche e soprattutto al fondovalle qui relativamente ampio rispetto al tratto superiore.

 

Assetti agricoli e forestali

Idrografia artificiale

Caratteri strutturali identificativi

Il naturale flusso idrico del Serchio è stato modificato con la creazione di bacini artificiali per la produzione di energia idroelettrica

 

Paesaggio agrario e forestale storico

Caratteri strutturali identificativi

Il castagno rimane l’elemento dominante anche se ormai in gran parte ridotto allo stato colturale di ceduo (36,32% della superficie boscata) derivante dal taglio dei castagneti da frutto o da processi naturali di ceduazione e di trasformazione in bosco misto di latifoglie. Da rilevare come l'areale del castagno, a partire dal fondovalle fino alle quote alto collinari, abbia subito nel corso degli anni un cambiamento particolare dovuto all'invasione e occupazione sistematica dei suoli da parte della robinia pseudoacacia, meglio conosciuta come "acacia".

La prevalente localizzazione dell’insediamento nella fascia intermedia (m. 400-800 s.l.m.) evidenzia i caratteri dell’organizzazione agraria e il rapporto di integrazione tra le attività agricole e la pastorizia. La parte medio bassa della fascia è caratterizzata da terrazzamenti, segno di sfruttamento intensivo dei suoli; la parte superiore corrisponde al limite del cambiamento delle colture agricole forestali ed è delimitata da un uso del suolo caratterizzato dalla pastorizia (prati e pascoli) e dalle attività connesse alle risorse del bosco.

 

Caratteri strutturali ordinari

Il mosaico agrario è costituito da colture erbacee e foraggere su versanti, generalmente acclivi, più esposti al sole e da piccoli appezzamenti di vigneti su terrazzi a ciglioni. Sui terrazzi fluviali del fondovalle principale sono presenti seminativi semplici su fondi tendenzialmente rettilinei che seguono i confini particellari corrispondenti alla rete di drenaggio.

 

Insediamenti e infrastrutture

Insediamenti storici

Caratteri strutturali identificativi

Presenza di una rete di piccoli nuclei storici localizzati sui rilievi la cui origine è legata essenzialmente alle attività agricole e forestali di montagna.

L’insieme di questi antichi centri storici e la fitta rete di viabilità costituisce un sistema strettamente integrato con le risorse del territorio.

Altra presenza caratteristica di questi luoghi sono gli insediamenti di origine pastorale posti alle quote più elevate, intorno alla fascia degli 800 metri, quali i centri di Limano, di Vallico Sopra, Renaio, Montefegatesi, etc. La loro ubicazione risponde a criteri di migliore esposizione, facilità di reperimento dell’acqua, vicinanza ai pascoli. Da rilevare gli “episodi architettonici isolati “costituiti da strutture a carattere strategico e difensivo, castelli (es. Ghivizzano) e ruderi di castelli (es. Lucchio), torri di avvistamento e ruderi di torri in diverse località (es. Bargiglio e Sommocolonia) ecc. I centri storici della pianura alluvionale, sono quelli situati in prossimità dei pianori alluvionali tra cui Coreglia e Barga; la loro posizione non è baricentrica ai pianori, ma si pone ai margini del territorio coltivabile e in prossimità del bosco.

 

Insediamenti moderni e contemporanei

Caratteri strutturali identificativi

Presenza di grandi stabilimenti industriali, localizzati nel fondovalle, legati alla produzione della carta. L’insediamento attuale della Media Valle è caratterizzato dai centri abitati di fondovalle che si sono sviluppati sull’antico sistema viario, utilizzando le favorevoli condizioni dei fondi irrigui; questi assumono e mantengono un ruolo di polo di riferimento di più vasti ambiti territoriali; si strutturano in tessuti lineari utilizzando tutte le possibilità di crescita offerte dalla morfologia dei luoghi. Si riconoscono l’insediamento produttivo di Borgo a Mozzano - Fornoli; quello turistico termale di Bagni di Lucca; quello residenziale produttivo di Fornaci di Barga, Barga, Piano di Coreglia, Coreglia Antelminelli dove si sviluppa il duplice rapporto tra l’insediamento di recente formazione del fondovalle con i centri storici di riferimento.

 

Caratteri strutturali ordinari

Attorno ai centri e ai nuclei situati nelle aree a morfologia più dolce (Barga) la crescita degli insediamenti ha seguito modelli ed ha adottato tipologie tipicamente urbane.

 

Viabilità e infrastrutture 
Presenza di infrastrutture tecnologiche funzionali alla produzione di energia idroelettrica.

Presenza di strutture tecnologiche e di impianti per l’estrazione di inerti in prossimità di Borgo a Mozzano.

 

Sezione 2. Riconoscimento dei valori

Elementi costitutivi naturali (geomorfologia, idrografia naturale, vegetazione)

 

Valori naturalistici

All’interno dei SIR interessati si registrano valori naturalistici diffusi dovuti alla presenza di particolari habitat e di tipologie ambientali rilevanti quali i versanti calcarei i boschi di latifoglie, e alla presenza della particolare conformazione geologica delle forre dell’Orrido di Botri, di grado notevole.

 

Valori storico-culturali

La dotazione di valori storico-culturali riferiti agli elementi costitutivi naturali è di grado ordinario.

 

Valori estetico-percettivi

La dotazione di valori estetico percettivi relativi agli elementi costitutivi naturali è di grado ordinario.

 

Elementi costitutivi antropici (idrografia artificiale, paesaggio agrario e forestale storico, paesaggio agrario e forestale moderno)

 

Valori naturalistici

Le forme di agricoltura esercitate su territori distanti dai nuclei urbanizzati a più diretto contatto con le aree boscate (gestione del bosco, raccolta dei prodotti del sottobosco) svolge un ruolo di salvaguardia delle risorse e degli assetti territoriali che gli conferisce un valore di presidio ambientale. I valori di cui sopra, di grado notevole, risultano come specificati dai P.T.C. e dai P.S.

 

Valori storico-culturali

L’insediamento rurale sparso contribuisce, insieme ai nuclei e ai borghi rurali, a strutturare la matrice territoriale che caratterizza i versanti più esposti al sole e come tale rappresenta un valore storico-identitario. Connessa con l’economia agro-forestale è la presenza di insediamenti stagionali, gli Alpeggi, che di norma formano dei nuclei elementari posti alle quote più elevate del territorio costituendo di fatto, uno sdoppiamento del paese di provenienza, spesso documentato anche dal toponimo di “capanne” (es. Capanne di Serini in Comune di Bagni di Lucca). I valori di cui sopra di grado notevole risultano come specificati dai P.T.C. e dai P.S.

 

Valori estetico-percettivi

Il carattere di ruralità dei rilievi espresso dalla combinazione di risorse insediative, costituite dagli insediamenti rurali sparsi e dalla posizione dominante di nuclei e borghi, con quelle forestali e agrarie tradizionali rappresenta un valore estetico-percettivo.

 

Insediamenti e infrastrutture (insediamenti storici, insediamenti moderni, viabilità e infrastrutture storiche, viabilità e infrastrutture moderne)

 

Valori naturalistici

La dotazione di valori relativi alla qualità ambientale degli insediamenti e delle infrastrutture è di grado ordinario.

 

Valori storico-culturali

I complessi industriali cartari storici assumono un valore culturale-identitario in quanto documentano i caratteri urbanistici ed edilizi originari dell’insediamento produttivo e testimoniano al contempo la peculiare modalità di sviluppo economico basato sullo sfruttamento della risorsa idrica.

Il complesso delle opere di ingegneria idraulica e dei relativi manufatti edilizi funzionali alla produzione di energia idro-elettrica rappresenta un valore storico-identitario in quanto esprime la relazione tra sviluppo antropico della valle e disponibilità di risorse idriche. I valori di cui sopra risultano come specificati dai P.T.C. e dai P.S .

Tra i valori storico-culturali assumono particolare rilevanza quelli espressi dai seguenti beni paesaggistici soggetti a tutela:

Colle di Caprona - Castelvecchio Pascoli

Per la presenza di un complesso di edifici che esprimono un valore testimoniale in quanto legati alla figura del poeta Giovanni Pascoli: casa natale, cappella, Chiesa di San Niccolò.

Zone site nei comuni di Bagni di Lucca e Borgo a Mozzano.

Per la presenza di Ville con parchi e giardini storici e Terme che esprimono valori storico-documentali di grado notevole

Valori estetico-percettivi

Il versante apuano della Media Valle è caratterizzato da valli trasversali lunghe e incassate, che sfociano in un sistema terminale da cui si innalzano le montagne vere e proprie e gli altopiani ( altopiano di S. Luigi nel Comune di Fabbriche di Vallico).

Tra i valori estetico-percettivi assumono particolare rilevanza quelli espressi dai seguenti beni paesaggistici soggetti a tutela:

Colle di Caprona –Castelvecchio Pascoli

Per la presenza di due punti panoramici (terrazza antistante la Cappella Pascoli e il piazzale di fronte alla chiesa di San Niccolò) che permettono di fruire del paesaggio montano.

Zone site nei comuni di Bagni di Lucca e Borgo a Mozzano.

Per la possibilità che la posizione dominante di tali complessi offre nella fruizione visiva del paesaggio, di grado notevole.

Sezione 3. Interpretazione, definizione degli obiettivi di qualità

Funzionamento e dinamiche evolutive

Il paesaggio di questo ambito si struttura su una morfologia tipicamente montana con un fondovalle, più densamente insediato ed infrastrutturato, solcato dal Serchio e delimitato dai due principali sistemi montani delle Apuane e degli Appennini che si saldano nella testata della “sella”, spartiacque tra Garfagnana e Lunigiana.

Sui versanti montani il mosaico paesistico è costituito in prevalenza da formazioni forestali di castagneti, robineti e cerrete alle quote più alte e da colture miste a quote inferiori. L’insediamento di origine rurale è costituito da piccoli nuclei, distribuiti sui versanti più esposti al sole della valle principale e del fondovalle, e da una significativa diffusione di edifici sparsi che contribuisce a strutturare la matrice insediativa.

Nell’ambito del sistema insediativo, costituiscono un rilevante fattore di connotazione del paesaggio l’insieme dei complessi industriali del comparto cartario, che sono presenti storicamente nell’area e rappresentano un particolare aspetto della relazione tra struttura degli insediamenti ed economia del luogo. Ad oggi l’evoluzione dei sistemi tecnologici ha fatto venir meno il criterio localizzativo della prossimità al fiume che aveva sostenuto il tradizionale processo di produzione della carta, pertanto i nuovi complessi industriali del settore cartario, liberi da tale vincolo, hanno avviato un processo di progressiva dislocazione anche lungo le principali infrastrutture viarie creando cortine edilizie discontinue che tendono a saldarsi con il sistema insediativo limitrofo interrompendo la continuità degli spazi aperti.

Il paesaggio del fondovalle stretto compreso tra Ponte a Moriano e Diecimo è caratterizzato dalla presenza di cave di versante per l’estrazione di inerti le cui attrezzature per la lavorazione e lo stoccaggio occupano impropriamente gli spazi di pertinenza fluviale alterando gli equilibri ecologici.

La richiesta di nuovo suolo per soddisfare la domanda di nuova residenza nei nuclei più sviluppati del fondovalle si traduce in una riduzione della distanza fisica tra le funzioni residenziali e quelle produttive talvolta altamente inquinanti quali quelle legate alla produzione di tannino a Bagni di Lucca.

Alla forte pressione antropica registrabile nel solco vallivo principale, corrispondono opposte tendenze di abbandono e spopolamento nelle valli minori e nelle aree sommatali.

Questi fenomeni generano una diffusa contrazione delle attività agricole cui consegue un effetto di una rinaturalizzazione spontanea che alimenta la perdita dei caratteri di diversificazione del paesaggio.

Il corso del Serchio, nel territorio compreso tra Piazza al Serchio e Borgo a Mozzano, presenta diffuse condizioni di degrado eco sistemico indotte sia da attraversamenti in alveo realizzati con sistemazioni precarie e improprie, che dalle opere per il potenziamento della viabilità esistente con realizzazione di nuovi viadotti.

 

Gli obiettivi di qualità e le priorità degli elementi costitutivi naturali

Si riportano di seguito gli obiettivi di qualità e le priorità relativi agli elementi costitutivi naturali quali la geomorfologia, l’idrografia naturale e la vegetazione individuati dal P.I.T.:

Sono obiettivi di qualità:

- La riqualificazione ambientale degli ambienti fluviali compromessi da interventi infrastrutturali impropri o dalla presenza di attività produttive in alveo.

- Garantire la salvaguardia dei tratti del Serchio che ancora conservano buoni livelli di integrità dei valori ambientali e naturali e ancora capaci di assicurare la continuità biotica.

- Assicurare il perseguimento degli obiettivi di tutela definiti dalla schede sei SIR presenti in questo ambito attraverso il rispetto delle specifiche misure conservazione indicate.

Sono azioni prioritarie:

- Ai fini della riqualificazione degli ambienti fluviali le politiche territoriali ed ambientali sosterranno la rimessa in pristino degli assetti originari attraverso azioni di bonifica e di de-localizzazione di funzioni incompatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume.

- La salvaguardia dei tratti di naturalità del Serchio è garantita escludendo la possibilità di realizzare nuovi interventi infrastrutturali, produttivi o insediativi nelle aree golenali o di pertinenza fluviale.

 

Gli obiettivi di qualità e le priorità degli elementi costitutivi antropici

Si riportano di seguito gli obiettivi di qualità e le priorità relativi agli elementi costitutivi antropici quali l’idrografia artificiale, il paesaggio agrario e forestale storico il paesaggio agrario e forestale moderno, individuati dal P.I.T.:

Sono obiettivi di qualità:

- Assicurare il mantenimento nel tempo del modello insediativo tradizionale della valle costituito dall’insieme di case sparse e nuclei rurali.

- Tutelare l’integrità percettiva dei nuclei e dei borghi rurali e la loro relazione con gli spazi aperti nonché degli scenari paesaggistici dominati dagli insediamenti rurali diffusi.

- Salvaguardare la differenziazione del mosaico agrario dei medi versanti, al fine di garantire la permanenza di buoni livelli di biodiversità, orientando le politiche verso il sostegno alle attività agricole che consentano il mantenimento di queste prestazioni ambientali.

Sono azioni prioritarie:

- L’obiettivo del mantenimento del modello insediativo tradizionale è garantito attraverso l’attivazione di politiche di crinale orientate a favorire il mantenimento dei servizi alle popolazioni ed il sostegno al potenziamento dell’economia locale.

Tali politiche dovranno indirizzare le azioni locali verso la valorizzazione e la promozione delle risorse ambientali, rurali e alla messa in valore di quei nuclei o centri legati alla memoria storica di personaggi o particolari attività produttive tradizionali.

- La tutela dell’integrità percettiva dei nuclei e dei borghi e la loro relazione con gli spazi aperti è perseguita limitando nuovi impegni di suolo in aree che possono ostacolare la visibilità degli stessi dai principali tracciati viari e ferroviari.

 

Gli obiettivi di qualità e le priorità degli insediamenti e delle infrastrutture
Gli obiettivi di qualità e le azioni prioritarie per gli insediamenti (che comprendono insediamenti storici e insedianti moderni) e per le infrastrutture (che comprendono la viabilità e le infrastrutture storiche e la viabilità e le infrastrutture moderne) individuate dal P.I.T, sono di seguito riportate.

Sono obiettivi di qualità:

- Le politiche di tutela e valorizzazione del patrimonio storico che dovranno considerare il recupero del sistema degli edifici e degli impianti legati alla produzione di energia idroelettrica orientandone la fruizione per finalità didattiche e culturali.

- La tutela e la valorizzazione del complesso delle opere e dei manufatti tradizionali legati alla produzione di carta.

- Contenere la pressione insediativa su suoli liberi di mezza costa e di fondovalle, con diretta interferenza con attività produttive anche inquinanti, per soddisfare la domanda abitativa.

- Garantire il corretto inserimento paesaggistico delle opere infrastrutturali previste a potenziamento dell’accessibilità nelle aree montane anche attraverso il coordinamento tra le politiche per la mobilità e quelle di tutela del paesaggio.

Sono azioni prioritarie:

- La tutela e valorizzazione del complesso delle opere e dei manufatti legati alla produzione di carta è perseguita attraverso politiche urbanistiche e culturali coordinate capaci di orientare le opzioni di recupero e trasformazione di tale patrimonio e allo stesso tempo di coniugare le esigenze di tutela con quelle di fruizione e di valorizzazione economica.

- Ai fini del contenimento della pressione insediativa sui suoli liberi le politiche territoriali e quelle abitative sostengono interventi di riconversione e recupero del patrimonio edilizio in sinergia con le politiche ambientali che provvedono a mitigare gli effetti negativi sull’ambiente e sulla salute umana e a incentivare la delocalizzazione delle fonti inquinanti in altri siti.

- Il corretto inserimento paesaggistico delle opere di potenziamento della mobilità dovrà essere perseguito orientando la progettazione delle grandi infrastrutture al rispetto dei criteri di differenziazione ed adattabilità delle opere rispetto ai valori riconosciuti nei diversi contesti al fine di garantire il corretto inserimento ambientale. I progetti delle nuove infrastrutture dovranno, altresì, esprimere una elevata qualità sotto il profilo estetico percettivo, funzionale ed ambientale tale da tutelare e valorizzare i caratteri paesaggistici del contesto in cui si inseriscono.

 

Sezione 4. Riconoscimento dei paesaggi di eccellenza

Le aree e gli immobili dichiarati di notevole interesse pubblico segnalati dal P.I.T., che riguardano il territorio di Barga, sono individuate in specifico Decreto Ministeriale (Colle di Caprona).

 

4.2 - LA COERENZA CON IL P.T.C.

 

Il P.T.C. articola il territorio della Provincia di Lucca in tre estesi ambiti, l’ambito della Valle del Serchio, l’ambito dell’Area lucchese e l’ambito della Versilia.

Il territorio del Comune di Barga è collocato nell’ambito della Valle del Serchio. 

Gli obiettivi generali del P.T.C. sono:

a) la tutela delle risorse naturali, del paesaggio e del sistema insediativo di antica e consolidata formazione;

b) la difesa del suolo in riferimento sia agli aspetti idraulici che a quelli relativi alla stabilità dei versanti,

c) la promozione delle attività economiche nel rispetto delle componenti territoriali storiche e morfologiche del territorio;

d) il potenziamento e l’interconnessione funzionale delle reti dei servizi e delle infrastrutture,

e) il coordinamento dei piani strutturali e degli altri strumenti urbanistici comunali.

Gli obiettivi specifici delineati dal P.T.C. per la Valle del Serchio sono:

1) la permanenza della popolazione insediata, anche in ragione delle funzioni di presidio ambientale che questa assolve, nei sistemi insediativi collinari e montani e la conseguente riduzione del drenaggio di popolazione verso il fondovalle e le aree esterne all’ambito;

2) il miglioramento dell’accessibilità complessiva all’area attraverso:

l’adeguamento della linea ferroviaria Lucca-Aulla affinché assolva il ruolo di asse primario nell’organizzazione dei trasporti nell’ambito; l’adeguamento, la razionalizzazione e la riqualificazione del sistema viario esistente e la sua integrazione funzionale; il miglioramento dell’accessibilità al sistema ferroviario;

3) la individuazione di ambiti territoriali al fine della promozione e dello sviluppo di politiche di crinale rivolte all’integrazione interregionale e interprovinciale con lo scopo di perseguire uno sviluppo sostenibile ed ecologicamente compatibile delle comunità locali;

4) la valorizzazione equilibrata delle risorse ambientali e culturali e tra queste del patrimonio urbanistico ed edilizio esistente, ai fini della promozione turistica dell’ambito;

5) la promozione e lo sviluppo delle attività agricole e forestali, e delle attività ad esse connesse e integrate, compatibili con la tutela e l’uso delle risorse;

6) il risanamento del dissesto idrogeologico del territorio attraverso interventi strutturali estesi al bacino idrografico del fiume Serchio, nel quadro di una politica generale tesa al recupero permanente delle colline e delle aree montane;

7) il mantenimento e la valorizzazione degli ambienti e dei paesaggi fluviali, degli ecosistemi e della loro continuità;

8) la rivitalizzazione del sistema insediativo di antica formazione (centri, nuclei e insediamenti sparsi di matrice storica) attraverso il mantenimento e l’arricchimento dell’identità socio-culturale locale e l’integrazione funzionale del reticolo insediativi della valle;

9) la promozione di politiche di rete volte a migliorare l’integrazione dei singoli centri nei sistemi territoriali locali, e il loro inserimento in circuiti di fruizione anche al fine di garantire i servizi essenziali alle comunità locali;

11) la riqualificazione e la riorganizzazione funzionale dei sistemi insediativi consolidati, attraverso il recupero del patrimonio edilizio esistente, il riordino e il completamento degli attuali presidi insediativi;

12) il contenimento di ulteriori fatti espansivi dei processi insediativi lineari lungo la viabilità di interesse nazionale, regionale e provinciale, e in particolare, l’inibizione di un ulteriore accrescimento del sistema insediativo di fondovalle, al di fuori delle aree già interessate da un processo di urbanizzazione consolidato o in atto;

13) Il mantenimento e il recupero funzionale e, ove occorra, la riorganizzazione e la razionalizzazione degli insediamenti produttivi.

Il P.T.C. detta criteri ed indirizzi attinenti il territorio a prevalente naturalità diffusa, così come nel seguito specificato:

1) perseguire la salvaguardia del sistema dei soprassuoli boschivi, ponendo particolare attenzione alla conservazione e al miglioramento della sua funzione di difesa dell’assetto idro-geologico del territorio, e favorendo la sua utilizzazione per fini turistico ricreativi.

2) programmare ed effettuare azioni di salvaguardia e di presidio del sistema dei corsi d’acqua a carattere torrentizio e del sistema vegetazionale ripariale, preservandoli quali elementi di continuità e corridoi biologici tra il crinale ed il fondovalle.

3) Disciplinare, con finalità di salvaguardia e conservazione, il sistema carsico, con particolare attenzione agli elementi di continuità sovracomunale.

4) Individuare, salvaguardare e disciplinare gli elementi di valenza naturale e paesaggistica, quali le zone umide e le sorgenti di quota, nonché le aree di particolare interesse per il ciclo biologico della flora e fauna selvatica protetta.

5) Perseguire la salvaguardia e la conservazione dei sistemi insediativi rurali mediante azioni che favoriscano il mantenimento del presidio antropico e delle attività ad esso connesse, favorendo attività integrative quali il turismo rurale e l’agriturismo.

Il P.T.C. detta altresì criteri ed indirizzi attinenti gli ambiti del territorio di interesse agricolo primario. Nell’area della Valle del Serchio ilo sistema delle aree agricole, assunto come funzione di invariante strutturale è collegato al sistema insediativo di antica formazione e a quello del castagneto.

I criteri e gli indirizzi del P.T.C. in merito al sistema della viabilità riguardano: 

- la linea ferroviaria Lucca-Aulla per la quale si delinea il ruolo di asse portante del sistema di trasporto dell’intera valle;

- la tutela del ruolo della viabilità di fondovalle come direttrice primaria di scorrimento su cui si attesta il sistema dei collegamenti trasversali con la riduzione degli accessi diretti e con l’organizzazione dei nodi di intersezione.

 

5. INDIVIDUAZIONE DELLE FORME DI PARTECIPAZIONE

La valutazione integrata prende in considerazione possibili alternative di politiche e di criteri di selezione delle scelte in un ambito pubblico di elaborazione e confronto delle decisioni con una logica di crescente cooperazione e integrazione delle diverse competenze e di interazione fra i diversi soggetti interessati.

 

Il procedimento di formazione del Piano Strutturale prevede l’attivazione di idonee forme di partecipazione fin dalla definizione della base conoscitiva e degli obiettivi generali, in relazione alle diverse caratteristiche delle programmazioni di settore sulla base di un principio di proporzionalità.

Il diritto di partecipazione del pubblico alle attività decisionali in materia ambientale per contribuire a tutelare il diritto di vivere in un ambiente adeguato ad assicurare la salute e il benessere delle persone è uno degli obiettivi principali della Convenzione di Arhus espressamente richiamata nella Direttiva 2003/35/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 26/05/2003

I pareri e le preoccupazioni possono assumere rilievo per le decisioni strategiche in modo anche da accrescere la responsabilità e la trasparenza del processo decisionale e favorire la consapevolezza del pubblico sui problemi ambientali e il sostegno alle decisioni adottate.

Le opportunità di partecipazione devono essere offerte in modo tempestivo ed efficace in modo da garantire agli interessati effettive possibilità di interagire con il processo quando le diverse possibili opzioni sono aperte prima che venga adottata la decisione.

L’Amministrazione Comunale fin dall’avvio del procedimento ha cercato di favorire conformemente alla Direttiva 2001/42/CE e nel rispetto delle disposizioni della Legge n. 241/90 e s. m. e i. (art. 3 bis, art. 10) e del Decreto Legislativo n. 82/2005 (art. 4, art. 41) il più ampio coinvolgimento e la partecipazione dei diversi soggetti interessati al fine di tutelare gli interessi legittimi degli stessi e garantire la trasparenza del processo decisionale

La divulgazione del processo di valutazione consente ed agevola la presa di coscienza da parte della comunità locale delle tematiche legate allo sviluppo sostenibile del proprio territorio.

Nel periodo di tempo intercorso fra l’avvio del procedimento e la redazione della presente relazione sono state organizzate a cura dell’Area Assetto del Territorio e del Garante della Comunicazione, Dott.ssa Clarice Poggi, diversi incontri pubblici cui sono intervenuti in particolare i professionisti e gli operatori che  svolgono la loro attività prevalentemente nel territorio comunale; di ciascuna riunione è stato redatto specifico verbale.

Negli ultimi mesi a seguito di formale specifico invito del Responsabile Area Assetto del Territorio e dell’Assessore all’Urbanistica, Rag. Antonio Da Prato sono stati organizzati incontri e riunioni espressamente mirati alla formazione del Quadro Conoscitivo del Piano Strutturale: anche in questo caso i diversi incontri sono oggetto di appositi verbali detenuti in atti.

La Relazione di Avvio del Procedimento di redazione del nuovo Piano Strutturale è pubblicata sul sito WEB del Comune di Barga, fin dallo scorso mese di Marzo ed è stata trasmessa anche in forma cartacea agli Enti ed ai soggetti espressamente individuati dall’Amministrazione Comunale (art. 15 L.R. n. 1/2005) e ad associazioni di categoria, ordini professionali, organismi e soggetti che ne abbiano fatto richiesta o il cui contributo sia stato ritenuto utile dall’Amministrazione proponente (GAL, ASBUC, ecc.).

L’Ufficio intende promuovere ulteriori iniziative e  individuare specifiche forme di comunicazione ed informazione sullo stato attuale del processo e sui risultati conseguiti al fine di acquisire elementi informativi volti a costruire un quadro conoscitivo condiviso specificatamente per quanto concerne i limiti e le condizioni per uno sviluppo sostenibile ed acquisire i pareri degli enti competenti, del pubblico e dei soggetti interessati alle ricadute derivanti dalle scelte di piani e programmi.

A tale scopo, Questo Ufficio ritiene indispensabile prevedere la presentazione pubblica degli elaborati e dei documenti finora predisposti e la pubblicazione sul sito web del Comune della presente relazione e della suddetta documentazione.

Entro il prossimo mese di Dicembre previa illustrazione della documentazione in Consiglio Comunale e alla Commissione Tecnica (costituita dall’Amministrazione Comunale ai sensi dell’art. 10 delle Norme Tecniche di Attuazione del Regolamento Urbanistico vigente), è pertanto prevista la pubblicazione del materiale finora prodotto e l’organizzazione di specifica assemblea pubblica al fine di avviare la fase di consultazione sulla proposta di quadro programmatico.
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